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GIACOMO MARCEGLIA

In Seminari a Guriza, predi 
in Istria.

’L è stat bon pastôr pai soi 
parochians, ià frontât cun 
valôr e caratar i superiôrs, sia 
politicans che religjôs, pa la 
Glesia, pa la Scuela e pa la Ca-
nonica e pai soi fedêi che su la 
sô lapide iàn scrit: «plevan che 
ià vût infinît merit».

STORIA DI UN SACERDOTE
di Paolo Sluga

in struc

Ritratto di don Giacomo Marceglia.
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premessa

La regione che si stende alle 
spalle di Fiume e che fa capo a 
Castua, è denominata da secoli 
Halubljie, toponimo che molti 
fanno risalire al romano Albu-
lum, con il quale il pianoro era 
noto. Castua stessa deriva dal 
latino Castra, accampamento 
posto in un punto strategico per 
la difesa del «vallo», il sistema 
di fortificazioni che proprio da 
Tarsatica (Fiume) partiva per 
arrivare oltre Longaticum fino 
al Piro. Da secoli è una zona di 
gente fiera e di carattere, come 
narrano le vicende storiche im-
mortalate da una lapide murata 

al centro della cittadina: succes-
se infatti nel ’600, che la zona, 
già feudo dei Walsee, venisse 
affidata ad un confraternita re-
ligiosa e che la stessa preten-
desse la riscossione dei tributi. 
L’incauto gabelliere fu un Mo-
relli di Gorizia, ma i paesani si 
ribellarono e lo affogarono in 
piazza, senza che la successi-
va inchiesta potesse trovare i 
responsabili in quanto tutti si 
addebitarono il fatto. Narra la 
tradizione che nell’autodenun-
cia, dopo che, come colpevoli 
si erano dichiarati, «tutti, in fila» 
i paesani avessero aggiunto «... 
svi do dragu vela... fino al dia-
volo» Dice la lapide, in croato, 

apposta in piazza: «Il capitano 
Francesco Morelli tutti lo abbia-
mo affogato qui nello stagno, 
essendo giudice Kinkela». Di 
questo carattere fiero e duro fu 
esempio don Marceglia che non 
esitò a scontrarsi con le autorità 
ogni volta che lo riteneva neces-
sario per il bene della parrocchia 
e dei suoi fedeli.

la famIGlIa e la vIta

Nel corso delle mie ricerche 
nei registri di Castua, dal 1600, 
(quelli precedenti sono per la 
maggior parte in glagolitico, lin-
gua e alfabeto vetero slavo) non 

In evidenza la registrazione del battesimo di Giacomo Marceglia nei libri della Parrocchia di Castua.
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trovavo traccia della famiglia 
Marceglia, che pure veniva data 
tra le più vecchie della zona. È 
vero che i registri, fino al 1700, 
non venivano redatti con molta 
cura, sollevando, nei registri del-
le visite pastorali, le reprimende 
del Vescovo di Pola cui appar-
teneva la parrocchia di Castua, 
ma la ragione era un’altra. Nel 
1727, con l’arrivo di un nuovo 
parroco, appare la grafia Marce-
glia, che precedentemente veni-
va annotata come «Marchella», 
famiglia presente, appunto, da 
secoli. I componenti erano mol-
ti, tanto da dare il nome ad un 
gruppo di casali, ancora oggi 
denominato Marcelji (Marceglia 
dagli italofoni), mentre lo stesso 
cognome ha trovato due grafie 
diverse a seconda della naziona-
lità degli appartenenti.

In questi casali, e precisa-
mente al numero civico Halu-
bljie 476, nasce il giorno 8 luglio 
1812 Giacomo Marceglia, figlio 
di Francesco e Teresa Jacic/Gia-
cich di Abbazia. La tradizio-
ne religiosa era già presente in 
quanto, ai battesimi dei nume-
rosi bimbi, troviamo celebrante 
un don Andrea Marceglia.

Dopo le scuole primarie, Gia-
como passa al Seminario di Go-
rizia che allora fungeva di base 
per tante diocesi inclusa Veglia 

e quindi in quello di Zara, isti-
tuito da Mons. Zmajevich,1 per 
dare base culturale e lingui-
stica ai sacerdoti destinati alle 
zone croatofone, sensibilmen-
te ampliatesi in Dalmazia con 
l’ingrandimento del retroterra, 
«l’acquisto nuovissimo», della 
prima metà del ’700, zone dove 
forte era anche la presenza Ser-
bo-ortodossa.

Ottenuta l’ordinazione sa-
cerdotale che, da frammentari 
documenti rintracciati da uno 
studioso locale, Matteo Zmach, 
nella canonica di Lanischie/La-
nisce, dovrebbe essere avvenu-
ta a Gorizia, Don Giacomo vie-
ne assegnato nell’ottobre 1838 
come Cappellano a Lanischie, 
in Cicceria,2 dove Castua aveva 
dei vasti boschi e quindi dopo 
un breve periodo ad Abbazia, 
come cooperatore a Pinguente.

Nel luglio 1845, essendo va-
cante la Parrocchia di Lanischie 
il cui decanato si stendeva su 
tutta la Cicceria, con relativo 
beneficio, chiede di esservi as-
segnato e ne viene investito il 
15 settembre successivo. Dal 
curriculum presentato appren-
diamo che conosceva l’Italiano, 
lo Slavo ed il Tedesco; non dal 
testo, ma secondo memorie 
familiari conosceva anche ru-
dimenti di friulano, appresi nel 

periodo di soggiorno goriziano. 
È probabile che gli sia stato uti-
le nei rapporti con quella parte 
degli anziani che parlavano an-
cora un vetero rumeno, sia pur 
slavizzato.

Dall’insediamento inizia le 
sue battaglie che gli procureran-
no stima, amicizia, ma anche 
molte inimicizie; la situazione 
economica non è più quella, già 
in crisi quando era stato cappel-
lano e ne elenca subito i proble-
mi che vanno dalla congrua, al 
beneficio che non se la sente di 
riscuotere, viste le condizioni 
della popolazione, alla casa ca-
nonica che doveva essere ormai 
poco più di un rudere, alla chie-
sa ed alla scuola.

Il 30 marzo del 1847 si lagna 
e fortemente per la condotta di 
due cappellani della zona e su-
bito dopo protesta con le auto-
rità politiche per i ritardi nella 
costruzione dell’abitazione dei 
curati e del parroco e dopo ri-
petuti interventi la costruzione 
finalmente si avvia. L’edificio, 
subito adattato anche ad altri 
scopi della vita cittadina, sarà 
grande, tanto da poter ospitare, 
successivamente, prima i Gen-
darmi e poi i Carabinieri.

Il 1848 lo trova, secondo al-
cuni storici, ma non ne ho tro-
vato conferma negli atti, tra i 

1. Vincenzo Zmajevich, nasce nel 1670 
a Perasto, Bocche di Cattaro, detta la fe-
delissima in quanto i Perastini avevano 
l’onore e l’onere di portare il Gonfalone 
di San Marco e difenderlo ad ogni costo; 
il loro saluto a Venezia alla fine della Se-
renissima rimane un testo fondamentale 

per la storia delle Bocche. Vincenzo mori-
rà Vescovo di Zara nel 1745.
2. La Cicceria è il vasto altopiano che 
separa l’Istria dal retroterra; vi si trovano 
numerose località ripopolate con Rumeni, 
caratterizzate dall’«e» finale, Mune, Se-
iane etc. Per secoli fu sede, al Castello di 

Raspo, del capitano militare dell’Istria Ve-
neta; nella località si trova il gigantesco 
Abisso di Raspo, detto Bertarelli o Zan-
kana Jama, teatro di un tragica esplora-
zione nel 1929. Lanischie stessa fu sede 
del Vicario Episcopale dell’Istria Veneta 
(Vedasi Borc San Roc n. 17).
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tradizionalisti con dichiarazioni 
piuttosto combattive nei con-
fronti dei moti rivoluzionari, 
soprattutto della costa (vedi 
Ernesto Sestan, Venezia Giulia, 
Lineamenti di una storia etnica e 
culturale, p. 85). Non vi sono 
dubbi che don Marceglia fosse 
schierato con i conservatori e 
con l’Impero, vista anche l’e-
ducazione che impartì sempre 
ai nipoti. Non appare fondata, 
invece, la definizione, riportata 
da alcuni studiosi, di un presun-
to nazionalismo croato, visto 
che ai predetti nipoti portati a 
Lanischie dal fratello Francesco, 
impartì sempre una profonda e 
corretta istruzione in lingua e 

cultura italiana. I diversi nipoti 
ricorderanno sempre quel pe-
riodo quando nelle loro lettere 
scrivevano «...abbiamo frequen-
tato l’Università di Lanischie...» 
così come, motteggiando quan-
do inviavano cartoline da Ca-
stua scrivevano «dalla Capita-
le». Sicuramente si battè, come 
era giusto, per la scuola che a 
Lanischie non poteva che esse-
re di lingua croata. Le battaglie 
di don Giacomo proseguono 
negli anni ’50 con tutte le ap-
pendici relative alla riscossione 
delle quote fiscali in natura da 
parte della popolazione, quote 
che sollecita vengano pagate, 
non in natura ma in fondi, dalle 

Autorità e non dai paesani, ma 
quello che sta maggiormente 
a cuore è oltre all’edificio della 
parrocchia, in via di completa-
mento, la scuola, la Chiesa ed 
il cimitero, allora pochi metri 
attorno all’edificio curiale. Fi-
nalmente nel 1852 la scuola, 
edificata ex novo, inizia la sua 
attività e don Giacomo le affian-
ca una specie di orto botanico 
nel quale istruire i giovani alle 
attività ortofrutticole con par-
ticolare riferimento agli innesti 
per gli alberi da frutto. Ancora 
fino a poco tempo addietro, se-
condo testimonianze raccolte, 
la zona veniva chiamata l’Orto 
del parroco. La sua attività pa-

Tabella dei concorrenti per la vacante parrocchia di Lanischie (Archivio Diocesano di Trieste,
catalogo delle pratiche tra don Giacomo Marceglia, parroco di Lanischie e l’Ordinariato di Trieste e Capodistria).
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che già si verificavano durante 
la preparazione del carbone ve-
getale, peraltro preziosa fonte 
di reddito dei paesani. Nel 1855 
inizia a sollecitare le autorità, 
religiose e politiche, per la co-
struzione di una nuova chiesa, 
battaglia che lo vedrà impegna-
to fino alla fine dei suoi giorni e 
che non vedrà a compimento in 
quanto, solo nel 1929, la chiesa 
verrà edificata. Nel 1862 sem-
pre in lotta con la burocrazia, 

Frontespizio del rapporto sui concubinati esistenti a Lanischie inviato dal Marceglia all’Ordinariato.

riceve una ammonizione per 
aver usato come «sovracoper-
te» degli atti, quelle destinate 
agli appartenenti allo stato mi-
litare; la risposta è di quelle che 
non lasciano dubbi e le autorità 
vengono definite, senza mez-
zi termini: «arroganti». Non si 
preoccupa quando, di conse-
guenza, la sua posizione viene 
definita «presuntuosa». Prose-
gue la sua opera pastorale con 
l’insegnamento e con la carità; 
in questo periodo, avvalendosi 
della sua preparazione musica-
le, compone inni sacri, uno dei 
quali è giunto fino a noi ed è il 
«Canto alla Madonna» che fino 
alla presenza di un sacerdote a 
Lanischie veniva ancora can-
tato come «vecchio canto alla 
Madonna».

Oggi purtroppo, dopo la 
scomparsa di don Antonio 
Merlic, geloso custode di me-
morie locali e patrocinatore 
assieme a Matteo Zmack, del 
restauro della lapide dedicata 
a don Giacomo, le celebrazioni 
religiose sono affidate a sacer-
doti di località vicine che sal-
gono a Lanischie quasi solo alla 
domenica. Un altro problema 
che angustia don Giacomo è la 
morale del paese e non solo per 
la frequentazione ai sacramen-
ti, ma per altro e così, nel 1863 
prende l’iniziativa di sollecitare 
alle autorità un intervento con-
tro il concubinato, ma lo fa con 
uno spirito che potremmo defi-
nire moderno.

Dopo aver spiegato la si-
tuazione, rilevando ben dieci 
casi di giovani che convivono 
«more uxorio» e dopo aver rife-

storale prosegue instancabile e 
per farla, non esita a trascurare 
i previsti adempimenti e tutte le 
incombenze che la Legge asse-
gnava ai parroci in merito alla 
tenuta dei registri anagrafici. I 
registri sono tenuti, ma la tra-
smissione alle autorità religiose 
e politiche avviene spesso in 
ritardo. Nel 1854 lamenta che 
il mercato si svolga nei giorni 
festivi con conseguenti assenza 
dei fedeli ai sacri riti, assenze 
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3. Nell’agosto del 1947, in occasione 
della cresima, un gruppo di fanatici, 
complici le autorità, assaltò la chiesa e 

la canonica, assassinando il giovane, era 
del 1920, don Miro Bulesic, finalmente 
beatificato nell’agosto 2013, ed arrestan-

do e bastonando gli altri celebranti, accu-
sati di turbamento dell’ordine pubblico (si 
veda Borc San Roc n. 17).

rito che una ragazza, paterna-
mente richiamata, gli ha rispo-
sto «non sono la prima e non 
sarò l’ultima» ne esamina le 
cause. Sa che c’è una sanzione 
pecuniaria, che è praticamen-
te inapplicabile, ma la ragione 
principale, secondo don Giaco-
mo, è il cattivo funzionamento 
della burocrazia.

I giovani in età militare devo-
no avere la necessaria autorizza-
zione per sposarsi e la risposta 
alle richieste è di una lentezza 
esorbitante, anche di numerosi 
mesi, quando arriva. Così i gio-
vani e le giovani ritengono di 
anticipare il tutto, fermo restan-
do che poi legalizzano per sus-
seguente matrimonio, eventuali 
eredi arrivati nel frattempo.

Il parere è quindi logico: le 
autorità diano veloci le autoriz-
zazioni, per fermare il fenome-
no, ma la risposta non è felice: 
si chiede a don Giacomo di de-
nunciare con i nomi i colpevo-
li, cosa che non accetta di fare. 
Altri problemi investono Chiese 
filiali e le affronta con vigore, 
specialmente quando gli si chie-
de di sospendere i riti in una di 
queste in quanto usata per un 
procedimento giudiziario. La ri-
sposta rispecchia il carattere di 
don Marceglia con una contro-
domanda su dove si sarebbe do-
vuto celebrare il procedimento e 
con il conseguente rifiuto a so-
spendere i riti. La salute inizia a 

Lapide della tomba di don Giacomo Marceglia.

declinare con gravi problemi che 
non gli impediscono di insistere 
per la costruzione di un nuovo 
cimitero, dei cui lavori vedrà l’i-
nizio ma non la fine in quanto il 
15 febbraio 1874 morirà prema-
turamente tra il rimpianto dei 
suoi fedeli, ma non quello di al-
cuni suoi superiori, politici e re-
ligiosi. La sua lapide mortuaria, 
posta a fianco della chiesa dove 
era il vecchio cimitero, parla di 
«meritissimo parroco» e di lui 
rimane la canonica, con la targa 
che ricorda la tragedia del 1947,3 
i resti dell’antico orto botanico, 
l’edifico della scuola, il cimitero 
del quale pose la prima pietra e il 

IndIcazIonI bIblIografIche

Archivio Diocesano di Trieste;
Archivio Diocesano di Gorizia;
Matteo Zmack, Memorie e ricerche inedi-
te su Lanischie e don Giacomo Marceglia;
Dati battesimali presso l’Archivio della 
Geneaological Society of Utah;
Memorie Familiari diverse.

nota

Mi hanno informato dall’Istria che la 
Parrocchia di Lanischie ha pubblicato una 
ricerca per i 160 anni della scuola ed il 
testo è stato dedicato a don Giacomo 
Marceglia.

sogno per una nuova chiesa, co-
ronato da un suo successore nel 
1929, oltre ad opere liturgiche. 


